Il razzismo e gli uomini di scienza- appunti

Il termine razzismo significa la tendenza a considerare la razza come un fattore importante nel determinare lo sviluppo di una società, e viene utilizzato in senso negativo in quanto ciò comporta la discriminazione tra uomini di razze diverse.

Ma cos’è una razza?

Il termine, secondo alcuni studiosi, deriva dal latino “ratio”, che significa contare, ed ha quindi a che fare con l’ordinare i numeri (uno, due, tre…) o in generale con il “mettere in ordine”. Da questa parola derivano sia ragionare, ragionamento = eseguire dei calcoli per risolvere un problema, mettere in ordine dei pensieri, sia razza = mettere in ordine generazioni successive di individui: i bisnonni, i nonni, i genitori, i figli, i nipoti…

La parola razza non ha di per sé un significato negativo: essa viene tuttora usata senza problemi per quanto riguarda gli animali, intendendo quelli che appartengono alla stessa specie (per es. i cani), ma che presentano caratteristiche differenti tra gruppi di individui (come pastori tedeschi e barboncini). Per le piante si preferisce usare varietà. Ricordiamo cos’è la specie per gli scienziati: è un gruppo di individui, che possono incrociarsi tra loro e che possono avere figli fertili, cioè a loro volta capaci di prolificare. All’interno di una specie, i cromosomi si presentano in ugual numero e con le stesse caratteristiche.

Per quanto riguarda gli uomini, oggi si preferisce parlare di etnie; ma intorno al 15mo secolo si iniziò ad usare la parola razza. Non che prima comunque non ci fossero discriminazioni, pensiamo alla schiavitù nei popoli antichi o al sistema feudale nel medioevo! 
Gli studiosi che si interessano di caratteristiche fisiche, cultura ed organizzazione sociale degli uomini si chiamano antropologi. Fin dall'antichità, gli egiziani e i greci avevano constatato che le persone di aree diverse non avevano lo stesso aspetto, che gli egiziani avevano la pelle più scura dei greci ma meno scura dei nubiani e che tutti erano più chiari degli sciiti.

Uno dei primi veri studiosi però fu François Bernier (1625 – 1688), un medico e viaggiatore francese (fu per 12 anni  il medico personale di un imperatore Moghul, in India). Nel 1684 pubblicò un trattato  in cui si trova la prima classificazione degli uomini in razze distinte (europei, nativi americani, nord africani e sud-asiatici), in base al colore della pelle ed ad altre caratteristiche fisiche e somatiche. Bernier basava i suoi studi su quanto aveva osservato nei suoi viaggi, e non ne ricavava giudizi di superiorità od inferiorità di una razza rispetto ad un’altra.
Il discorso è diverso per Carl Nilsson Linnaeus,  noto ai più semplicemente come Linneo (1707 - 1778). Fu un medico e naturalista svedese, considerato il padre della moderna classificazione scientifica degli organismi viventi (Regno, Phylum, Classe, Ordine, Famiglia, Genere, Specie, razze o varietà).
Nel 1758 scrisse un trattato sulle differenze fra le popolazioni dei diversi continenti. Nella classificazione da lui stesso inventata, il naturalista decise che vi erano cinque diverse sottospecie di Homo sapiens: 

· l'Homo sapiens monstruosus, che riuniva gli individui affetti da malformazioni congenite

· quattro tipi "geografici": 

· gli europei bianchi, 

· gli asiatici gialli, 

· gli americani rossi

· gli africani neri.

Le caratteristiche definite da Linneo per distinguere le sottospecie geografiche erano però davvero ridicole: per esempio, gli americani si dipingono il corpo, gli europei portano abiti attillati, gli asiatici vesti ampie e gli africani si cospargono di grasso. Queste classi sono governate rispettivamente dalla tradizione (gli americani), dalla legge (gli europei), dall'opinione (gli asiatici) e dal capriccio (gli africani). l'Homo sapiens americanus è rosso, impassibile e ha un brutto carattere (forse Linneo aveva subito qualche dispetto?). Insomma, Linneo associava alle razze un giudizio dal quale risultava evidente che per lui la razza europea era migliore delle altre.
Oggi sappiamo che queste sottospecie non sono né divisioni nette fondamentali della nostra specie né suddivisioni biologiche. È questa la principale illusione introdotta da Linneo: la legittimazione scientifica di una divisione degli uomini in un piccolo numero di gruppi distinti e omogenei. Come vedremo, le sue idee furono purtroppo riprese ed utilizzate in modo scorretto più avanti.

Vi furono anche  scienziati che affrontarono queste tematiche da punti di vista differenti. Uno di essi fu Johann Friedrich Blumenbach (1752 –1840), antropologo, fisiologo e naturalista tedesco. È considerato il padre del razzismo scientifico, oltre che della craniologia. Egli infatti si laureò in medicina, studiando in particolare le ossa del cranio di persone provenienti da diverse parti del mondo, ed arrivò a suddividere gli uomini in cinque "razze":

· Caucasica o "razza bianca" (la razza "originaria" da cui sarebbero derivate le altre per effetto di pressioni ambientali e abitudini alimentari); 

· Americana o "razza rossa"; 

· Malese o "razza olivastra"; 

· Mongola o "razza gialla"; 

· Africana o "razza negra". 

Blumenbach (come Linneo) riteneva che la specie umana fosse una sola e che le razze non fossero stabili e non avessero confini netti, e infatti fu uno dei primi a considerare come le razze avessero delle forme "intermedie". Il suo sistema di classificazione e il concetto stesso di "razza" rimase ampiamente accettato fino alla conclusione della Seconda Guerra Mondiale. 
Blumenbach non era affatto razzista. Anzi fu un costante ammiratore dei primi intellettuali afroamericani, come il poeta bostoniano, ex schiavo, Phillis Wheatley. Sulla questione della schiavitù, Blumenbach fu un convinto abolizionista; considerava gli schiavi moralmente e psicologicamente superiori ai loro padroni. Non vedeva nessuna relazione tra la razza di un individuo, determinata in base alle caratteristiche fisiche (la forma del cranio) e la sua intelligenza e cultura.

Un altro antropologo del 1800 fu Joseph Arthur de Gobineau (1816-1882), diplomatico, scrittore e filosofo francese. Nel suo "Saggio sulla naturale ineguaglianza delle razze umane", egli riprende da Blumenbach la suddivisione delle razze umane in gialla, nera e bianca ma, come Linneo, attribuisce a ciascuna razza determinate caratteristiche morali e psicologiche innate a cui fa riferimento per sostenere la tesi della superiorità dei bianchi sui gialli e sui neri. Per Gobineau, la razza gialla è materialista, portata al commercio e incapace di esprimere pensieri metafisici; la razza nera presenta sensi sviluppati all'eccesso e modesta capacità intellettiva; la razza bianca (o ariana), che incarna le virtù della nobiltà e i valori aristocratici, sarebbe invece contraddistinta dal suo amore per la libertà, per l'onore e per la spiritualità. Originaria dell'India, la razza bianca si sarebbe sovrapposta alle prime popolazioni europee (che secondo Gobineau erano di razza gialla) per formare il ceppo teutonico destinato a dominare l'Europa nei secoli successivi. Ma l'inevitabile incrocio con le altre razze ne avrebbe corrotto la nobiltà, e gli ariani avrebbero progressivamente assunto alcuni dei tratti deteriori delle razze inferiori (il materialismo dei gialli e la sensualità dei neri), in un processo degenerativo che Gobineau considerava irreversibile.
Anche se riteneva che certe razze fossero superiori od inferiori ad altre, Gobineau non era favorevole allo schiavismo o antisemita. Degli ebrei pensava che fossero una razza a cui riusciva tutto quello che intraprendeva, un popolo libero, forte e intelligente di contadini e di guerrieri. Come tutte le razze, però, gli ebrei avevano subito un declino a causa degli incroci razziali, mescolandosi sempre più con popoli contaminati da elementi neri: gli ebrei condividevano, dunque, la medesima sorte degli ariani.

Tuttavia, le idee di Gobineau  influirono pesantemente sul pensiero razzista e antisemita europeo (in particolare tedesco) tra Otto e Novecento; inoltre, i nazisti ripresero anche l’idea dell’Homo monstruosus di Linneo per giustificare il massacro di centinaia di persone affette da handicap di vario genere.

Nel secolo scorso, si è distinto uno scienziato italiano, Luigi Luca Cavalli-Sforza (Genova, 25 gennaio 1922 - vivente), genetista che si è occupato anche di antropologia e di storia. Tra l’altro, subì in prima persona i danni delle Leggi Razziali; infatti, diventato professore universitario, a seguito dell'applicazione delle Leggi, fu privato della cattedra e radiato dalle società accademiche italiane di appartenenza. In un primo tempo fuggì all’estero; dopo la liberazione dal fascismo ritornò in Italia, anche se riprese a lavorare in seguito anche negli Stati Uniti.
Cavalli-Sforza ha unito gli studi sul DNA a quelli di antropologia, di storia e di linguistica; alla fine ha escluso con fermezza che esistano diverse razze umane, concludendo invece che vi sia un’origine comune dell’uomo da cui, per mutazioni successive, sono derivate tutte le differenti etnie.

